
DIEGO CALAON 

"INCASTELLAMENTO" 
NEI COLLI EUGANEI: 

PROGETTO DI RICERCA 
E RISULTATI PRELIMINARI1 

/ Quali castelli? 

L'altrerfui a Calaon 
en un chastel bel e bon 
on tmvei Donna prezans 
.... 
(Anonimo, metà XIII sec.) 

Ki de plazers e d'onor 
e de saver e de sen 
e de complida valor 
e de tot ensenjamen 
e defin pretg esmerat, 
complit defina beltat, 
v01 audir novas on son, 
an.s'en dreit a Calaon. 
E sus al pe de la Tor, 
trovarara verajamen 
lo gent cors plen de dolsor, 
donna Johana plazent; 
.... 
(Anonimo, metà XIII sec.)' 

La canzonetta e la canzone giurallesca dedicate a Donna Giovanna3, 
che risiede nel castello di Calaone, ci riportano immediatamente ali'at- 
mosfera tipicamente cortese contrassegnata dalla poesia provenzale. 

La donna amata, il cavaliere che ne canta le lodi, la torre e il castel- 
lo: troviamo in questi versi alcuni degli elementi fondamentali del co- 
dice deiie virtù cortesi, che ci conducono a fantasticare e a immaginare 



la "storia d'amore" raccontata, ambientandola, inevitabiente, entro 
le mura di un "castello". 

Ma se, abbandonando subito rimmagiw romantica che ancora og- 
gi il termine "casteiio" suscita in noi, ci si chiede quale fosse la struttu- 
ra materiale di questo pmch luogo fortificato, quali le sue dimensio- 
ni, che tipo di organizzazione interna degli spazi avesse o, ancora, con 
quali modalità il casteiio si inserisse nel tessuto economico e sociale del 
WI secolo, si nota come le informazioni storiche e archeologiche di cui 
si dispone non possono chiarire tutti i nostri quesiti. 

Il castello di Calaone doveva essere un sito di un certo rilievo, se la 
storia letteraria ti descrive un gruppo di trovatoyi attivi a Caiaone e ad 
Este, definendoli appartenenti alia "Giuiieria di Calaone"'. 

Dove si trovava esattamente? Esistono ancora iracce o resti delle sue 
strut'mv? Quali trasformazioni ha subito nel tempo? 

Per tentare di rispondere a queste domande, e a quesiti analoghi che 
ci possiamo porre relativamente alle altre strutture fortificate presenti 
nei colli Euganei, e! necessario cercare di recuperare quante più uifor- 
mazioni possibili relative sia alle testimonianze archeologiche, sia alle 
indicazioni storiche che si riferiscono ai castelli stessi. 

i l casteiio è stato definito come uno di quei "fenameni globalizzan- 
ti" che ben si piestano ad una ricostruzione integrale del passatd. n ca- 
stello appare come un luogo privilegiato per indagare il definirsi delle 
forme di potere tipicamente medievali, le basi economiche delia vita 
sociale e i processi di tradonnazione degli insediamenti rurali6. 

La nostra attenzione, dunque, deve spostarsi da un interesse esdu- 
sivo per la struttura militare deKopera fortificata, e deve cercare di co- 
gliere il molo esenziale che il casteiio ha nei processi sociali ed econo- 
mici'. 

In questo progetto di ricerca ci si & posti come obiettivo una prima 
analisi del fenomeno "delYincast~entorqnell'arra Euganea: con ta- 
le termine si intende 6 n t a r e  lo studio delle strutture fortificate met- 
tendo in evidenza i1 rualo svolto dal castello nella trasformazione de- 
gli ascetti economico/politia e demografico/insediativi del territorio. 
Si tratta di verificare se, per questa precisa area del Veneto centrale, 
possiamo parlare di "incastellamento" e in quali termini. 

Per potere proporre una prima sintesi, o un modello pwismio9,  
relativamente a questa problematica storica è stato necessario recupe- 
rare una grande quantità di dati, organizzati tramite una schedatura 
specifica e raccolti in un contenitore informatica progettato apposita- 
mente. 

I siti fortificati, individuati (vedi Tavole 1 e 2) da indicazioni stori- 
che, topononastiche, o da dati provenienti dalla lettuia delte foto a e  
ree, sono stati studiati con diverse modalità, tentando di predisporre, 



in un temuo ragionevolmente contenuto. una base dati sufficiente- <, 

mente ampia per rispondere ad alcuni quesiti essenxiali, quali: 
- Individuazione della precisa collocazione toponrafica dei castelli; - - Individuazione dellà di resti materiali e comprensione 

deiia q u a l i  di tali resti; 
- Individuazione della funzione principale della struttura fortificata, 

sciogliendo la confusione creata da una tradizione storica locale che 
accomuna sotto il nome di "casteUo" tipologie non confrontabili; 

- Comprensione dei termini cronologici che accompagnano la nascita 
e la scomparsa dei castelli. 

I limiti temtoriali della ricerca 

I limiti territoriali della ricerca sono essenzialmente geografici: le 
scelte sono determinate dalla forma stessa del gruppo collinare euga- 
nw. 

I Colli Euganei, infatti, si stagiiano nettamente dalla pianura e, an- 
che a colpo d'occhio e solo percorrendo le strade che circondano il 
comprensorio euganeo, non sembra di£ficile comprenderne la natura 
di "isola" morfologicamente varia rispetto al panorama pianeggiante 
circostante1@. 

In primo luogo, dunque, l'oggetto dello studio sarh costituito da 
un'unità geografico-ambientale precisa, caratterizzata da rilievi conici 
con pendii ripidi e de&C che sovrastano una serie di Colli e dossi daile 
linee morbide e ondulate, incisi in più parti da valli strette e profonde. 

Non si può, tuttavia, ipotizzare una ricerca, che in gran parte si oc- 
cuperà di siti d'altura, senza tenere conto della s imione  della pianu- 
ra "perieuganea", con il suo sistema di vie d'acqua, di strade, di centri 
abitati. 

I maggiori centri romani dell'area si situano in pianura, a ridosso 
del rilievo coliinare. Così l'antica Ateste, oggi Este, a meridione, e Fonc 
Aponi o Patavini Fmtes (Abano e Montegrotto Terme) a oriente In pia- 
nura o appena al di sopra deiie prime curve di livello si situa l'antico 
percorso che cingeva a sud e ad est i Colli, la via da Patavis a Bonmia, 
passante per l'odierna Abano, per l'area di Monselice e per Este. Da 
Este si snodano i percorsi, probabiimente tutti passanti per Montagna- 
nat', verso Mutina (Modena) per incontrare la via Aemilia, verso Hosti- 
lia (Ostiglia) e verso Verona". Ma, sicuramente, la via più importante 
che cema il temtorio in epoca romana e tardo antica è una via d'acaua: 
l'antic'; corso dell '~di~e..~ste e 11 suo agro sona direttamente interes- 
sati dall'antico percorso del fiu& e questo percorso fu determinante 
per le scelte an&opiche dell'intera area atestina. 
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Si conosce poco della viabilità e degli insediamenti altomedievali 
sui Colli: certo è che le vie principali di comunicazione dovevano col- 
legare i siti posti sul piede dei rifievo collinare, a ridosso della pianu- 
raI4: sembra mancare un tipo di insediamento d'altura che si colloca 
nell'area centrale del gruppo colhare. 

I1 periodo successivo, e senza dubbio dopo il 1200, vede lo sviluppo 
di una rete di vie di comunicazione primarie che interessano diretta- 
mente la pianura: si scava, per conto del comune di Padova, il canale 
della Battaglia, che collega Padova a Monselice, e si riattiva il Canale 
Bisatto15, che lambisce i Colli a occidente e attraversa l'abitato di Este. 

I sistemi viari antichi, dunque, passano ai piedi dei Colli e si snoda- 
no in una serie di aree pianeggianti e di valli che assumono un'impor- 
tanza particolare proprio grazie alla vicinanza del sistema collinare 
stesso. 

Esistono dei percorsi antichi che si diramano tra i rilievi collinari, 
mettendo in comunicazione le aree pianeggianti e quelle montuose, 
ma a prima vista sembra che le direttrici principali deiie vie di comu- 
nicazione abbiano la tendenza a volgere intorno al rilievo euganeo 
piuttosto che "valicarlo". I percorsi tra le valli e i passi saranno, quui- 
di, da mettere in relazione ad un tipo di spostamento più locale, crean- 
do collegamenti più diretti, volti a raggiungere di volta in volta le cave, 
le sorgenti, i boschi da taglio, gli insediamenti minori. 

È lecito chiedersi se anche ad un osservatore antico i Coiii Euganei 
apparissero come un'isola nella pianura, impressione amplificata oggi 
daile diversità delle colture, bosco e vigneto sui pendii, colture estensi- 
ve in uianura. o se in realtà i rilievi in uarte boscosi e in  arte coltivati 

L 

si armonizzassero gradatamente con l'ambiente circostante non com- 
pletamente interessato a vaste opere di pianificazione e definizione ter- 
ritoriale. 

Per questo motivo, quindi, non è così semplice definire un'area dai 
confini precisi dove condurre la nostra ricerca. Ci occuperemo dei Col- 
li, dunque, ma anche dell'imrnediata pianura intorno ad essi, soprat- 
tutto seguendo quelle che sono le antiche vie di comunicazione, roma- 
ne e medievali, scorgendo dove è possibile le aree che assumono il ca- 
rattere di "confine". 

Si cercherà di studiare il fenomeno dell'incastellamento "dell'iso- 
la"16 Colli Euganei non dimenticandoci "deli'acqua" che sta intorno. 

Metodologia e obiettivi della ricerca 

La scelta di studiare e definire la problematica dell'incasteliamento 
nei Colli Euganei, con un approccio archeologico-topografico, nasce 



daiia necessità di poter disporre di uno studio complessivo e metodo- 
logicamente aggiornato sul fenomeno per questa subregione del Vene- 
to centraleL7. 

Si dispone di dati storico-archeologici, editi ed aggiornati, per i due 
principali siti fortificati presenti nei centri "urbani" di Monselice e 
Este. Delle altre strutture fortificate presenti nel territorio, se si eccet- 
tuano un paio di contributi relativi a due fortificazioni particolariI8, co- 
nosciamo VOCO o niente. 

sfogli&do le pubblicazioni degli storici locali, le sintesi paesaggi- 
stiche proposte da alcuni architetti/urbanisti, o le guide turistiche lo- - .  
cali, si scopre una serie di dati che indicano la nell'area colli- 
nare di un certo numem di "castelli", genericamente definiti "medie- 
vali", di cui non ci è dato conoscere molto altro. 

In molti casi per queste presenze archeologiche non è mai stata 
compiuta un'analisi volta a raccogliere indicazioni per determinarne la 
posizione topografica precisa e per coglierne le dimensioni: non si di- 
spone, perciò, delle minime - ma necessarie - informazioni sulla loro 
struttura materiale 

Procedendo ad un'analisi più approfondita di tali fonti, è facile con- 
statare come le indicazioni relative alla presenza o meno di strutture 
fortificate siano spesso il frutto non di nuove ricerche -né storiche, né 
tantomeno archeglogiche o topografiche -ma consistano in una ripre- 
sa sostanziale degli studi precedenti. In particolare, soprattutto nelle 
guide enelle opere divulgative, si è solitihportare acriti:amente le no- 
tizie-pur importantissime e fondamentali - ricavate dagli studi di An- 
drea Gloria1: storico ottocentesco padovano. 

Se, dunque, manca uno studio che si occupa dell'incastellamento 
come fenomeno storico in questo territor~o, mancano anche le indica- 
zioni che definiscono i v& siti fortificati, sia relativamente alla crono- 
logia - che, di fatto, può essere a volte difficile da documentare esclu- 
sivamente in base d e  fontia - sia rispetto ad una minima verifica di- 
retta deli'esistenza o meno di resti o strutture superstiti. 

In prima battuta, dunque, si è di fronte ad un certo appiattimento: 
troviamo indicazioni di una serie di fortificazioni note come resti di un 
passato medievale, ma le stesse segnalazioni per siti anche complessi 
vengono omologate a realtà molto diverse sul piano materiale, relative 
a spazi cronologici non confrontabili, o con funzioni diseguali. 

È necessario, quindi, predisporre un sistema di raccolta dei dati che 
renda conto, per ciò che è possibile, della reale entità delle strutture 
fortificate che si intendono studiare. 

L'obiettivo deiia ricerca è dunque queiio di affrontare lo studio dei 
castelli operando in primo luogo una "normalizzazione" dei dati di- 
sponibili, così da poterli confrontare. In un secondo tempo si tenterà, 



studiando questi dati, la costnizione di una sintesi storica. 
Obiettivo fondamentale della ricerca è l'analisi delle strutture forti- 

ficate in relazione alle condizioni sociali, economiche e politiche all'in- 
temo delle quali nasce il castello. È da verificare come il castello stesso 
possa intervenire direttamente nel tessuto sociale rurale per modifica- 
re o meno le strutture di aggregazione della popolazione. Si tratta di 
condurre una storia deii'incastellamento come storia del popolamento. 

Innanzitutto, però, bisogna disporre di dati "confrontabili" e ricchi 
quanto più possibile per quel che riguarda le informazioni circa la 
struttura materiale del castello. 

I singoli obiettivi su cui si è articolata la ricerca sono i seguenti: 
- individuazione dei siti, attraverso i materiali storici e archeologici 

editi, e le indicazioni toponomastiche; 
- verifica della vosizione. del numero e deila aualità delle Presenze 

archeologiche'così individuate tramite la le&a della fotografia ae- 
rea (ricognizione preventiva del territorion); . 

- individuazione della precisa posizione topografica con ricerche mi- 
rate di superficie; 

- analisi e verifica della presenza effettiva delle anomalie individua- 
te con le aerofotografie; 

- raccolta di materiali di superficie; 
- rilievo delle strutture superstiti dei siti, dove le condizioni ambien- 

tali lo permettono; 
- creazione di una base dati (database relazionale) quanto più com- 

pleta possibile, aperta e rinnovabile; 
- studio degli elementi specifici delle strutture fortificate per analici 

infrasito; 
- prima sintesi dei risultati. 

Lo studio delle fotografie aree: alcuni esempi 

Considerata l'impossibilità di riportare nel presente contributo l'in- 
tera mole dei dati emersa fino ad ora nelle ricerche sia documentarie 
che archeologicheZ2, si è scelto di esporre in questa sede, a titolo di 
esempio, alcune delle informazioni emerse dall'analisi e dall'interpre- 
tazione delle foto aeree: si tratta di una metodologia di studio che ha 
dato notevoli risultati sul piano deli'individuazione topografica dei si- 
ti e dei resti materiali ancora esistenti. 

Tra le tecniche di dievo utilizzabili in una ricerca archeologica/to- 
pografica, la lettura della fotografia aerea per l'interpretazione di feno- 
meni storici e per l'individuazione, più o meno precisa, di singole emer- 
genze strutturali, si presenta come una modalità accessibile ed econo- 



mica; inoltre presenta caratteristiche di novità per questo territorio. 
La storia delle ricerche territoriali e dell'archeologia di superficie, 

anche per le epoche post-classiche, ha ormai ampiamente dimostrato 
quali siano i vantaggi derivati dali'awalersi di tale tipo di documenta- 
zione. In particolare, per quanto riguarda le ricerche relative alla di- 

I stribuzione dell'insediamento nel medioevo e lo studio del fenomeno 
dell'incastellamento, è stato notato come l'ausilio delle indicazioni 
provenienti dalla lettura delle foto aeree risulta essenziale per condur- 
re ricerche in aree sommitali e boschive. Tali aree, caratterizzate da una 
bassa visibilità e dalla effettiva difficoltà di condurre ricerche di super- 
ficie di tipo estensivo, possono essere "battute a campioni", scegliendo 
le aree da investigare secondo quanto suggerito dalle anomalie delle 
foto stessg4. 

L'analisi e la lettura delie foto aeree sono state eseguite presso la Fo- 
toteca del Centro Cartografico Regionale - Regione Veneto, dove sono 
a disposizione alcuni stereoscopi per l'analisi della documentazione 
fotografica. 

Dopo una prima analisi del materiale disponibilez5 riferito alla co- 
pertura aerofotografica dell'area oggetto di studio, si & scelto di con- 
durre la ricerca in maniera particolare sui fotogrammi relativi a due 
voli specifici: la ripresa eseguita nel 1990 e la ripresa, ormai "storica", 
del Gruppo Aereo Italiano (G.A.I.) del 1954-1956. 

Le prime indagini si sono rivolte alle riprese fotografiche più recen- 
ti, privilegiando le riprese a colori i risultati sono stati però disarman- 
ti. Le aree sommitali, infatti, nelle riprese degli anni '90 sembrano non 
rappresentare nessuna traccia o anomalia che possa suggerire la pre- 
senza di resti archeologici. Neppure spostando l'attenzione verso siti 
"noti", di cui si conosce l'esatta ubicazione dei resti materiali, l'analisi 
di queste foto aeree sembra poter dare risultati s~ddisfacenti~~. Le aree, 
quasi completamente invase da vegetazione ad alto fusto, rivelano so- 
lo qualche debole traccia relativa alla presenza delle strutture murane, 
senza aggiungere dati importanti - soprattutto per il periodo medie- 
vale - a ciò che già si conosce per questi siti. 

Si è scelto perciò di concentrare l'attenzione verso le riprese aeree 
del G.A.I. del 1955 che, nonostante le difficoltà interpretative dovute 
ad una scala molto piccola (circa 1:33.000), forniscono l'immagine di 
un paesaggio completamente diverso. L'area collinare, infatti, è carat- 

I 
terizzata negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra 
mondiale da una frequentazione e utilizzazione deile aree sommitali I 

molto più intensa rispetto a quella osservabile in tempi recenti. Ciò ri- 
produce, sul piano della restituzione aereofotografica, un paesaggio 
privo di aree boschive "incolte", come invece appare oggi. Ii taglio re- 
golare delle piante ad alto fusto e l'utilizzo di aree agricole destinate a 
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vigneto anche a quote elevaten, riscontrabile nelle riprese degli anni 
'50, permettono di osservare un paesaggio "aperto", in cui le anomalie 
e le tracce relative a sistemazioni strutturali precedenti spiccano con 
evidenza netta. 

Verosimilmente la situazione riscontrabile nelle riprese degli anni 
'50 non si discosta molto da quella storica: siamo di fronte ad un tem- 
torio sfruttato non in maniera estensiva dal punto di vista agricolo; 
mancano le grandi trasformazioni paesistiche e urbanistiche legate al- 
lo sviluppo economico degli anni '60-'80, si nota la scarsa presenza di 
abitazioni fuori dai centri abitati eccetto quelle strettamente collegate 
alle attività agricole. 

Senza entrare nel merito svecifico deile diverse caratteristiche deUe . 
riprese fotografiche aeree e delle modalità con cui vengono effettuate', 
è sufficiente specificare qui che le foto utilizzate sono del tipo ad asset- 
to nadirale o Gerticale, cioè l'asse ottico della camera & "verticale" ri- 
spetto al terreno fotografato e si producono fotogrammi di tipo "oriz- 
zontale". Le foto verticali eseguite con camere aerofotogrammetriche 
presentano la particolarità di essere leggibili allo stereoscopio e di po- 
ter effettuare la misurazione dei particolari che interessano in maniera 
semplice e intuitivaw. 

I fotogrammi del volo G.A.11955 sono in bianco e nero e sono ottenuti 
con pellicole pancromatiche, in grado di registrare nelle diverse sfuma- 
ture di grigio tutte le diverse variazioni di colore presenti nella realtà. 

La visione stereoscopica dei fotogrammi permette di analizzare il 
paesaggio rappresentato nella stampa fotografica avendo la percezio- 
ne della terza dimensione, e quindi dali'effetto di profondità30. 

Per quanto riguarda la nostra ricerca, si è vagliato allo stereoscopio 
tutto il territorio in esame, privilegiando i siti d'altura e i siti di cui si 
disponeva già di un'indicazione toponomastica o storica. Ai fini  
dell'esame delle strutture fortificate, poi, ci si è concentrati in modo 
particolare su quelle che sembravano essere le tracce che evidenziava- 
no la presenza o meno di un castello. 

Sulla Carta Tecnica Regionale sono stati riportati i segni e le anoma- 
lie emerse dalla "lettura" della foto aerea: tali dati sono stati, in un se- 
condo momento, verificati direttamente sul terreno. A questo punto, se 
l'indagine diretta della ricerca di superficie confermava la validità del- 
la lettura stereoscopica, si passava a segnare sulla carta le anomalie ri- 
scontrate e, dunque, "interpretatev3'. 

Ma tra i diversi tipi di tracce "archeologiche" leggibili nelle foto ae- 
ree, quali elementi identificano le strutture fortificate? 

Tra le diverse tipologie di tracce rilevabili con la fotografia aerea e la 
sua interpretazione ailo stereoscopio, gli archeologP hanno proposto 
una suddivisione in base alla diversa natura dei depositi sepolti e in 
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base a quelli che sono chiamati elementi di mediazionp: 
- Crop-Marks: (tracce da vegetazione cerealicola) tracce dovute ad 

anomalie che si verificano con la crescita di colture cerealicole su 
terreni con depositi sepolti. Le strutture materiali sotto il terreno 
possono influenzare la velocità di crescita delle piante (in base alla 
maggiore o minore ritenzione idrica del terreno posto subito sopra i 
resti sepolti) e quindi determinare diverse colorazioni rispetto alle 
piante deli'intero campo circostante. 

- Grass-Marks: (Tracce da vegetazione svontanea) tracce. simili alie " 
crop-marks, che si evidenziano in campi lasciati a riposo o in prati 
naturali. Le specie erbacee risentono in modo consistente della risa- 
lita capillare delllacqua che può essere rallentata dalia presenza di 
resti sepolti (producendo, quindi, minore vegetazione) oppure può 
essere esaltata daila presenza di antichi fossati (producendo in su- 
perficie una vegetazione più rigogliosa). 

- Shadow-Markc: (Tracce da microrilievo) tracce dovute ai microrilievi 
che si possono formare in campi aperti in corrispondenza di strut- 
ture appena sotto il livello del terreno. Se fotografate con luce ra- 
dente, all'alba o al tramonto, l'effetto di rilievo riscontrabile è anco- 
ra maggiore. Un'altra tipologia di microrilievi riscontrabili è quella 
derivante dalla presenza di opere di terrazzamento: i muri o le 
strutture di costruzione sono a volte distinguibili solo per minime 
differenze di quota. 

- Damp-Marks: (Tracce da umidità) tracce dovute alla diversa colora- 
zione del terreno in base al grado di umidità esistente in corrispon- 
denza di resti sepolti. In particolare i fossati antichi, riempiti e livel- 
lati nel tempo, presentano uno spesso strato di humus maggiore ri- 
spetto al terreno circostante, che determina una colorazione e una 
qualità diversa della terra: ciò è visibile con chiarezza solo dall'alto 
con una ripresa fotografica aerea. 

- Soil-Marks: (Tracce da alterazione nella composizione del terreno) 
tracce dovute alla diversa colorazione che il terreno assume quando 
con i lavori agricoli vi è dispersione di materiali (ceramica, laterizi, 
frammenti di pietre) portati alla luce da arature e scavi. 
Vi sono poi le tracce "dovute ad anomalia": si tratta di tutte quelie 

anomalie riscontrabili nella foto che non corrispondono ad un assetto 
territoriale di tipo naturale. È difficile fame un elenco completo e una 
classificazione precisa3+ un elemento che in un paesaggio sembra del 
tutto naturale, in un altro contesto può assumere il carattere di anoma- 
lia e avere una valenza importante di tipo archeologico. Così, ad esem- 
pio, un particolare cespuglio isolato al centro d i  un campo arato, una 
zona pianeggiante dalle dimensioni regolari sulla sommità di una col- 
lina altrimenti invasa dalla vegetazione, un sistema di terrazzamenti 
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regolari, ecc., possono essere indicatori di presenze archeologiche o di 
sistemazioni del territorio condotte in epoche storiche. 

Quest'ultimo tipo di tracce, definite anche elementari, assieme ad al- 
cune tracce dei tipi che abbiamo descritto sopra, sono quelle che in ter- 
ritorio collinare, coperto spesso da una vegetazione abbastanza fitta, 
possono fornire proprio le indicazioni necessarie a rintracciare le ope- 
re compiute sul terreno per la realizzazione di particolari strutture, co- 
me i castelli. 

Le piante che crescono sulle creste affioranti di un edificio in rovina, 
ad esempio, se da un lato ne occultano la vista, dali'altro a volte per- 
mettono di riconoscerlo grazie alle "linee" che producono nella foto. Se 
si scorge tra la vegetazione una sistemazione di tipo geometrico del 
paesaggio (linee allineate, perpendicolari o concentriche), ciò può es- 
sere indice di una sottostante presenza di strutture, murarie o meno. 

Un'area sommitale di una collina caratterizzata dalla presenza di 
uno spianamento evidente, da opere di terrazzamento, da una vegeta- 
zione che ricalca le strutture affioranti seguendone l'allineamento o la 
disposizione concentrica, da percorsi viari particolari, da microrilievi 
che possono indicare specifiche strutture sepolte o abbandonate: così si 
presentano in maniera ideale le fortificazioni individuate e studiate nei 
Colli Euganei. 

I siti indagati, comunqu'i r n  appartengono tutti a questa categoria 
e non si collocano nella loro totalità nella parte collimare del territorio: 
l'analisi della fotografia aerea ha, infatti, permesso di individuare altre 
tipologie di presenze archeologiche, come le "motte"" di pianura, ca- 
ratterizzate dalla presenza di paleoalvei, tracce di canali interrati e 
anomalie dovute a situazioni di microrilievo. 

Lo studio, infine, dei siti di Rovolon, Castelrotto e del Monte Cinto, 
completato con la realizzazione di un rilievo delle strutture emergenti, 
ha confermato in modo chiaro la validità della lettura e della successi- 
va interpretazione delle anomalie individuate allo stereoscopio. 

Esempio 1: Castello dz Calaone (Tavola 3) 
La visione stereoscopica evidenzia una serie di tracce molto chiare 

risultanti da resti di superficie e da strutture ancora visibili sul territo- 
rio, quali: 
- unpercorso/sentiero, attivo ancor oggi, che aggira la vetta del colle 

a circa 230 m. di quota, definendo l'area di pertinenza della struttu- 
ra fortificata stessa; 

- un percorso lungo la cinta muraria, ad una quota inferiore di circa 
10 metri, che ne ricalca la forma in pianta; 

- la cinta muraria, a forma pressochè rettangolare, con entrata a ovest, 
corrispondente a quella attuale; 



- resti evidenzianti strutture ed edifici interni al castello. Due di tali 
strutture si riconoscono chiaramente, nonostante la copertura della 
vegetazione, perché caratterizzate da strati di crollo dentro un pia- 
no che doveva essere interrato. 

Esempio 2: Monte Murale (Tavola 4) 
Suila vetta del colle si nota un'anomalia rettangolare, corrisponden- 

te ai resti di una torre. Altre anomalie individuano una struttura ret- 
tangolare, identificata come una cinta muraria, che ingloba la struttura 
centrale. 

L'orientamento delle anomalie segue la conformazione del coile e ri- 
vela una serie di terrazzamenti artificiali posti sui pendio sud del colle. 

La visione stereoscopica, inoltre, evidenzia anche un sistema viario 
oggi non più in uso, sul lato ovest del rilievo. 

Esempio 3: Castelrotto sul Monte Viale - Bastia di Rovolon (Tavola 5) 
L'area sommitale appare completamente spianata in modo artificia- 

le: la visione stereoscopica indica la presenza di un ampio terrazza- 
mento, con andamento circolare. 

Nel lato sud si individua un'opera di scavo per la creazione di un 
fossato difensivo, in corrispondenza con 1:entrata del castello, verso il 
lato meno ripido del colle. i I 

Al centro si individuano anomalie relative alla presenza di una cin- 
ta muraria e di un edificio a pianta rettangolare, interpretabile come 
una torre. 

Per il sito di Castelrotto è stato esemito anche un rilievo strumenta- " 
le (Tavola 6), che ha restituito in pianta un allineamento dei muri con- 
frontabile con le indicazioni ricavate dalle stampe fotografiche. 

Esempio 4: Monte Cinto (Tavola 7) 
La visione stereoscopica indica la presenza sulla sommita del mon- 

te Cinto di un'area, con orientamento nord/sud. 
Tale area 6 caratterizzata dai resti di una cinta difensiva. 
Un percorso, oggi non più leggibile nella cartografia corrente, ci 

consente di individuare l'entrata del castello, posta sul lato meridiona- 
le, in diretto contatto con l'abitato di Cinto, dove si trova, inglobato 
nella ~arrocchiale. un resto d i  torre. 

È i a  notare, inoltre, l'eccezionale corrispondenza degli elementi 
morfologici della cinta muraria riscontrabili nella foto aerea, nel rilievo 
(Tavola i) e nella mappa del sito del 1688 (Tavola 9) dei periti Corradi- 
ni e Zarattini. 

Non si devono comunque dimenticare alcuni incovenienti della fo- 
tointerpretazione archeologica. 
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I1 primo problema è rappresentato dalla scala dei fotogrammi: si 
tratta di valori mai convenzionali (ad esempio si può lavorare con foto 
a grandissima scala a 1/2.327, a grande scala con foto a 1/10637, oppu- 
re - come in questo lavoro, con foto a scala 1/33.125). È subito evidente 
come le informazioni di tipo cartografico che si ricavano, p u  riportate 
ad una scala confrontabile con i materiali cartografici normalmente uti- 
lizzati, mantengono sempre un grado di approssimazione inevitabile. 

Altro problema è la distorsione che gli oggetti rappresentati nella 
foto subiscono inevitabilmente a causa delle tecniche di ripresa foto- 
grafica. Si tratta di limiti tecnici a cui non è facile ovviare, di cui però 
occorre essere consapevoli. 

I risultati ottenuti e posizionati sulla carta, dunque, non si possono 
considerare come caratterizzati dal massimo grado di precisione", ma 
sono comunque estremamente utili come "prima indicazione", come 
strumento efficace per guidare alla ricognizione diretta sul territorio, 
oppure come dati essenziali per situazioni archeologiche oggi non più 
leggibili3'. 

Un esempio di studio cartografico: "Antiqui Agri Patavini 
Corographia" 

Tra le rappresentazioni cartografiche antiche che ritraggono l'asset- 
to del territorio euganeo, queila che probabilmente "fotografa" la si- 
tuazione più antica è l'incisione Anfiqui Agri Patavini Corographia del 
1678 di I. Ruffoni, che appare nell'opera di Sertorio Orsatoss. La tradi- 
zione, infatti, vuole che la mappa sia tratta direttamente da una perga- 
mena del 1465 di Francesco Squarcione (1397-1468). 

Pur trattandosi di una rappresentazione schematica e sintetica, la 
pianta presenta caratteristiche interessantissime, poiché si nota come 
la simbologia usata per rappresentare i castelli, sia varia e dettata da 
una volontà di riproduzione della realth stnitturale dei castelli stessi. 

La porzione di territorio euganeo (Tavola 10) è contrassegnata da 
una sorta di "linea di confine" nei pressi dei Colli Euganei tra il castel- 
lo di Este e San Martino: si tratta dell'antica linea di confine bassome- 
dievale tra il territorio Vicentino e Padovano. 

Proprio su questo confine occidentale, sembra che l'autore della car- 
ta si sia soffermato maggiormente nel disegnare e indicare i castelli e le 
bastie che lo d i d o n o .  

Confrontando le rappresentazioni simboliche della carta con cib che 
si è conservato di queste strutture fortificate, si possono fare alcune 
considerazioni. 



I1 castello di San Martino è rappresentato, come appare ancor oggi, 
dominato da un'unica torre centrale, circondata da una cinta muraria 
con portale d'accesso, ma priva di fossato. 

I1 castello di Valbona è rappresentato in maniera essenziale, con 
un'unica torre circondata da fossato. La Rocca del Ponte delia Torre è in- 
dicata con un'unica torre, senza fossato, come noi la conosciamo oggi. 

I1 castello di Este si inerpica leggermente sul colle retrostante Un- 
gendolo con la cortina muraria: sono evidenziate due grandi torri, una 
d'accesso con un ponte levatoio sul canale (la torre del Soccorso) e un 
torrione nelia parte alta (il Mastio). 

I1 castello di Monselice è disegnato su un piccolo rilievo, il colle del- 
la Rocca, su cui svetta il Mastio Federiaano. 

Tale verosimiglianza delle rappresentazioni ci suggerisce l'idea che 
per le fortificazioni che oggi non esistono più, si possono comunque 
trarre dalla pianta del Ruffoni alcune indicazioni non solo circa la loro 
esistenza, ma anche circa la loro struttura materiale. 

"La Bastia de Revolon", owero Bastia di Rovolon, che sappiamo es- 
sere costruita dai Padovani nel XIiI secolo per difendere il territorio sul 
confine vicentinoy è rappresentata come una cinta circolare, questa 
volta lignea, circondata da un fossato. Una rapida occhiata a una qual- 
siasi carta topografica moderna del centro di Bastia, con la chiesa della 
Madonna della Neve, rivela subito forti assonanze: un'area pressoché 
circolare circondata da corsi d'acqua. 

Il castello di Vo', indicato come "La Nina", di cui oggi non abbiamo 
resti, appare abbastanza imponente, costituito da una torre di due pia- 
ni, e circondato da un fossato, come il vicino castello di Valbona. 

La "Rocca de buso", località nota oggi con il nome di Ca' Barbaro, è 
rappresentata da una torre e da una lunga muraglia che si spinge ver- 
so occidente, e q h d i  verso Este. 

La Motta di Este, "la Muta" nella carta, non è rappresentata con se- 
gni di fortificazione, ma con un generico simbolo d i  località: evidente- 
mente nel XV secolo ogni forma di fortificazione nota per questo sito 
non era più visibile e percepibile. 

La base dati "Censimento delle stnrttuw fortificate nei Colli Euganei" 

Disporre in maniera ordinata e ragionata tutti i dati provenienti da 
una qualsiasi ricerca di tipo archeologico - e quindi compilare una 
scheda di raccolta dati - è, senz'altro, una necessità imprescindibile@. 

I reauisiti minimi e indisvensabili ver la documentazione scritta ar- 
cheolo&ca, cioè l'omogeneifà dei dati'e la loro completezza, si devono 
poter ritrovare anche in ricerche a scala territoriale. Solamente una ban- 



ca dati con elementi compatibili, e quindi confrontabili, permette uno 
studio incrociato delle diverse specificità temtoriali (siti diversi, unità 
topografiche diverse e elementi "strutturali" diversi nel paesaggio) in 
modo da potere ricostruire insiemi di siti o percorsi tra siti legati a sin- 
goli periodi storici. Alla base di una carta di paesaggio storico ncostrui- 
to, o di una ipotesi ricostruttiva degli assetti territoriali, deve esserci, 
dunque, una schedatura e una raccolta dati il più attenta possibile. 

Per il censimento delle strutture fortificate sui Colli Euganei è stata 
progettata una scheda specifica per la raccolta e la successiva gestione 
dei dati. 

Sia la storia della ricerca topografica archeologica sul territorio, sia 
la ricerca su base aerofotografica hanno da tempo sperimentato e in- 
trodotto "modelli" di schede relative al "sito" o "ali'unità topografi- 
carT4'. Tali modelli, indispensabili per una definizione quanto più preci- 
sa e universale possibile, non sono però da considerarsi "gabbie" o gri- 
glie da cui non si deve uscire per produrre una documentazione di ti- 
po diverso e specifico per ricerche di tipo particolarea. 

La scheda per la ricerca dei siti fortificati nei Colli Euganei è stata 
progettata congiuntamente ad un databaseu relazionale specifico. La ba- 
se di partenza è stata la scheda di "sito" descritta in Celuzza-Regoli 
19815 ma si è pensato di ampliarne alcuni campi, o di aggiungere voci 
nuove relative alie ricerche di tipo diverso rispetto a quelle legate solo 
aiie attività di ricognizione, in modo da ottenere una scheda che riassu- 
messe efficacemente i dati raccolti con modalità di studio anche diverse. 

Nella progettazione di tale scheda si è tentato di rispondere a più 
esigenze e obiettivi, quali: 
- La normalizzazione dei dati: indispensabile sia per una "confronta- 

bilità" dei dati raccolti, sia in funzione del successivo processamen- 
to dei dati al calcolatore. 

- La completezza: la scheda, pur se in forma riassuntiva, deve conte- 
nere tutti i dati che si possono rilevare circa il sito o circa la "presen- 
za" archeologica stukata. 

- La possibilità di aggiungere nuovi dati in ogni momento: si è pro- 
gettata la scheda in forma aperta, in modo che sia possibile un con- 
tinuo aggiornamento dei dati.. Ciò è reso possibile gestendo la com- 
pilazione della scheda direttamente dal calcolatore. 

- La specificità legata al progetto di ricerca: la scheda prevede, oltre 
alle indicazioni generali, tutti quei dati che sono stati giudicati stret- 
tamente indispensabili per questo progetto, dunque con un grado 
di dettaglio specifico. 
Tale scheda assume una connotazione "virtuale" in quanto non si 

materializza in un supporto cartaceo specifico, ma in più schede com- 
pilate in momenti e situazioni diverse, riunite poi in un unico conteni- 



tore rappresentato dalla struttura relazionale della base dati gestita dal 
calcolatore. 

La scheda, dunque, è stata compilata in situazioni e luoghi diversi 
seguendo questo ordine metodologico/cronologico: 
1. In primo luogo, in biblioteca o in archivio, sono stati fissati i primi 

elementi noti circa i siti da studiare. 
2. Successivamente presso uno studio cartografico, provvisto di uno 

stereoscopio, sono state analizzate congiuntamente le carte topo- 
grafiche e le fotografie aeree relative al territorio, tentando di inter- 
pretare le anomalie restituite dalla visione stereoscopica, assegnan- 
dole ai siti già noti o introducendo aree nuove dove condurre la ri- 
cerca sul campo. 

3. Sul campo - con una prospezione archeologica di tipo mirato - so- 
no state battute alcune zone particolari suggerite dalle indicazioni 
storiche o dall'interpretazione aerofotografica. In questo modo è 
stata possibile una prima raccolta dei dati relativi alla situazione to- 
pografica e materiale dei siti. 

4. In studio, infine, sono stati confrontati i vari elementi noti per una 
ri-definizione delle nozioni acquisite e per tentare una prima de- 
scrizione interpretativa dei vari siti in esame. 
Ci è costruito un sistema di schedatura funzionale ad ottenere un 

censimento esaustivo, base per nuove ricerche riguardo a problemati- 
che di ampio respiro, non solo a scala subregionale ma anche regiona- 
le. Tali dati possono essere interrogati circa la configurazione delle 
strutture materiah legate all'esercizio del potere, circa le diverse fasi di 
occupazione riconoscibili dei siti fortificati, circa le c~onologie e i'effet- 
tiva portata del fenomeno della comparsa e scomparsa di tali strutture. 

Una raccolta dati che cerca di ricomporre in un quadro unitario le 
informazioni provenienti da fonti scritte e da fonti materiali, infine, 
sembra essere il luogo più adatto per interrogarsi sul tema principale 
delle ricerche che si occupano di "incastellamento": cioè la reale inci- 
denza del fenomeno "castelli" sulle dinamiche di popolamento. 

Le liiee guida per la costruzione del sistema di schedatura, ma an- 
che per il complessivo approccio su scala territoriale, utilizzando più 
dati provenienti da diverse metodologie disciplinari, sono state sugge- 
rite da uno dei più grandi progetti di ricerca archeologica sul fenome- 
no delle strutture fortificate in Italia: la realizzazione dell'Atlante dei 
Citi Fortificati della Toscana da parte del Dipartimento di Archeologia 
e Storia deUe Arti di Cienae. Tale progetto, iniziato nel 1995, si distin- 
gue per l'approccio complessivo, sia sul piano disciplinare che territo- 
riale, nello studio delle struMire fortificate, interrogate attraverso un 
questionario che essenzialmente risponde a questi cinque punti4? 
1. Cronologia dettagliata deile attestazioni dei castelli, rapportata an- 



che ai problemi di "qualità delle fonti", e quindi alla frequenza e ti- 
pologia delle fonti stesse. 

2. Analisi di ogni notizia disponibile sulla presenza di castelli. 
3. Analisi di ogni notizia disponibile sulle strutture materiali, sulle di- 

mensioni, sulle funzioni dei castelli. 
4. Analisi dei fondatori e detentori di castelli. 
5. Analisi del ciclo di vita dei castelli. 

Allo stato attuale della ricerca sono stati censiti 70 siti. Ciò non si- 
gnifica che sui Colli, e dunque nell'area oggetto di ricerca, esistano 70 
"castelli". Esistono, invece, 70 indizi storici, archeologici, topografici o 
toponomastici che si riferiscono a strutture in qualche modo fortificate 
in epoca medievale. Solo alcuni di questi siti si connotano con caratte- 
ristiche al contempo militari, economiche e sociali. 

L'analisi dei dati: l'esempio dell'area estense 

A titolo di esempio, per analizzare la difformità funzionale e tipolo- 
gica dei "castelli" presenti sugli Euganei, si può prendere sintetica- 
mente in esame l'area estense. 

Nell'area immediatamente circostante al castello Marchionale 
Estense, i cui recenti dati di scavo4' e le informazioni storiche hanno ri- 
levato la presenza di cinque importanti fasi di occupazione che vanno 
dali'eth tardoantica al basso medioevo, esiste una serie di fortificazioni 
legate al castello di Este, ma con evidenti differenze cronologiche e 
strutturali. 

I1 castello di Calaone - caratterizzato dalia presenza di una corte si- 
gr~orile'~, da attestazioni storiche che lo collocano a partire almeno 
dall'ultimo quarto del X secolo, da una struttura materiale ancora evi- 
dente, da un preciso rapporto di integrazione con un nucleo abitato - 
appare diversissimo in forme e funzioni dal vicinissimo castello sulla 
vetta del Monte Cero a cui è spesso accomunato, se non altro per la 
stessa data di distruzione". Il castello del Cero, infatti, non sembra ave- 
re prerogative di controllo territoriale e sociale: la sua prima attestazio- 
ne è tardag (prima metà del XIII sec.) e la sua funzione, slegata da nu- 
clei insediati e da forme di signorie locali, è relazionata ad un control- 
lo di tipo militare del territorio nell'orbita dei Marchesi d'Este. 

Ancora diverso è il caso del Monte Murale: la fortificazione non è 
ricordata nelle fonti medievali5', eppure l'analisi stereoscopica delle 
foto aeree e la prospezione archeologica indicano la presenza di un re- 
cinto fortificato con la probabile presenza di una torre quadrangolare 
di circa 5 metri di lato. Anche in questo caso il sito non è collegato ad 
una forma di insediamento e sembra riferirsi ad una costruzione di ti- 



po militare legata al sistema difensivo globale orbitante intorno al ca- 
stelio di Este. Le fonti, però, non sono in grado di collocare cronologi- 
camente la costruzione e l'utilizzo di tale struttura, anche se una pri- 
ma analisi delie tecniche murarie, che vedono l'utilizzo misto di late- 
rizi e pietra locale, suggeriscono una cronologia del sito in età tardoe- 
stense o carrarese. Rimane, inoltre, da verificare, se le informazioni 
che possediamo per un ipotetico casfrum Baraterium, o Baraterum, dato 
per esistente nel 1193 "in confino de Este", verso la collina, non meglio 
identificata, di "Lauran~"~, possono essere riferite alle fortificazioni 
del Monte Murale. 

ii sistema difensivo legato al castello di Es t9  si caratterizza anche 
per altre presenze fortificate. 

Già attestata all'inizio del XLJP secolo, e quindi in età tardoestense, 
è la Rocca del Ponte della Torre: una torre di passo e avvistamento che 
si colloca strategicamente all'incrocio dei sistemi viari, d'acqua e di ter- 
ra, che conducono da Este a Montagnana. Tale struttura, dunque, as- 
solve a funzioni militari di controllo in tempo di guerra e, con ogni pro- 
babilità, assolve a funzioni di  controllo sui passaggi deile persone e 
delle cose" in tempo di pace. 

Ascrivibili all'età carrarese e con funzioni di  tipo esclusivamente 
militare e di controllo sulle vie d'accesso, invece, sono le strutture for- 
tificate d e h  Torre presso Ponte di San Pietro? deila Torre per la strada 
di Baone - ovvero il castrum de miliare de EsteSB -, e della Rocca di Prà59. 

È interessante, infine, notare come in un documento del 1178 che di- 
rime le questioni di proprietà tra i Marchesi d'Este, la fortificazione 
della Motta (Motta d'Este) abbia un particolare rilievom. Ci si chiede se 
tale importanza "strategica" sia legata solo aile funzioni militari del si- 
to, oppure, se sia da collegare a funzioni economico-sociali determina- 
te dalia presenza di un abitato. 

Per una prima sintesi dei risultati 

In attesa della pubblicazione dei dati emersi nel corso della ricerca, 
in cui si potranno confrontare le informazioni storiche e archeologiche 
sito per sito, è possibile tracciare una prima e provvisoria sintesi dei ri- 
sultati conseguiti, individuando quattro grandi tipologe di strutture 
fortificate, diverse in termini cronologici e sul piano della struttura ma- 
teriale. 

Si distinguono, innanzitutto, i casi specifici di Este e MonseliceS1. Si 
tratta di siti caratterizzati da una forte "continuità insediativa", alme- 
no dall'età tardoantica, e da un'ampia estensione. 

Tali castelli assumono da subito funzioni politiche ed economiche 



all'interno di un tessuto quasi urbano (civitas)" e, inoltre, sono a capo 
di un vasto territorio su cui hanno giurisdizione. 

In secondo luogo vi sono i castelli legati alle signorie temtoriali mi- 
nori: come Arquàbl e Rovolona, documentati dal 985; Baone e Calaone 
-legati ai Marchesi Estensi -, il castello di Montagnon (XII secolo), e 
Boccon e Lozzo ( i i  XIiI secolo). 

In tali casi si assiste alla comparsa del fenomeno dell'incastellamen- 
to in una fase più tarda (il fenomeno si compie essenzialmente nell'XI 
secolo) rispetto alla forbice cronologica classica (IX-X secolo). È stato 
sottolineato, inoltre, il progressivo trasferimento del centro di interesse 
deiie "politiche" dei Signori nella loro residenza di città: di fatto non ri- 
siedono nelle loro proprieth del contado. Viste le modeste dimensioni 
dell'area fortificata, incongrua con una politica di trasferimento 
dell'abitato all'intemo della cinta muraria, è ipotizzabile per il castello 
una funzione di controllo delle risorse economiche, anche con funzio- 
ni di castello "deposito", presenti sul territorio: pietra, acqua, legname, 
attività agricole intensive (viticoltura e olivocoltura). Il castello si af- 
fianca al tessuto organizzativo del territorio rurale senza influenzame 
in maniera considerevole l'aspetto. L'abitato si sviluppa intorno alla 
chiesa, che ha la funzione di polo aggregatore. 

La terza tipologia si caratterizza per strutture fortificate legate aile 
esigenze di controllo militare del territorio e dei suoi confini. 

Da un lato si incontrano le strutture fortificate legate al Comune di 
Padova della fine del XII secolo (ad esempio i castelli deiia linea di con- 
fine con Vicenza - Montegalda, Montegaldella, Cemarese, san Marti- 
no, La Nina di Vo', Valbona), dall'altro le fortificazioni di appoggio in- 
tegrate ai grandi castelli (ad esempio le fortificazioni legate al castello 
"Estense" prima e "Cararrese" poi). 

L'ultima tipologia raggruppa siti di nuova identificazione, accomu- 
nati dall'assenza di documentazione storica: 
- Siti di pianura (motte) con ampia estensione (Mottesella, Motta di 

Cervarese Santa Maria); 
- Citi d'altura non noti dalle fonti e non definibili con esattezza cro- 

nologicamente e tipologicamente (Castelrotto, Casteiiazzo di Galzi- 
gnano, Castellone). 
Solamente indagini archeologiche approfondite potranno portare 

ad una definizione della tipologia e delle fasi cronologiche. 
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laon. rcldtore orof. Sauro Celichi. insennnmento di Archeoluai.l Medievale. Di~arti- 
mento di %eLe dell'Antichità e vicin: Oriente, Università C: Foscari, V&;. 
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Tavola Rotonda, FRANCOVICH R - -€M. (a cura di) 1990, op. cit. 

10. Per uno studio semiologico del paesaggio euganeo si rimanda Pettenelia A,, Col- 
li Euganei. La memoria lunga del Paesaggio, Padova 1995. 

11. Probabilmente Montagnana si può identificare con la posta stradale deiii'An- 
neiano ricordata dali'Itinerarium Antonini (Bocio L,, Le strade romane della Venetia e 
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se nel Sistemn difensim carrarese tra il Bacchiglione e i Colli Euganei, Padova 1988). 

16. La connotazione di "isola" per i Colli Eueanei è molto freauente n d a  letteratu- ., 
rz lo:.tle I d sud definizione più illustre, comunque, -I di,ee, pr.ibabilmente a SHELLEY 
P. I$., oci .' L'ersi Scrittifra i Colli Euaganei", Ottubre 1818: ' . .  . Ayi: »:.ii73 a,fl~wering island 



lie/ln the waters of zoide Agony: / T o  sslich a one this morn ioas led / M y  bark by sofl winds pi- 
loted; / 'Mid the ~nountains Euxanean..", cfr, SHELLEY P. B., Poemetti Veneziani, a cura di 
ROGNONI F., Milano, 2001. 

17. BORTOLAMI S.. I l  Castello di Montarnon e i suoi Si~nori  nel medioevo. D. 23. in PAL- 

. .  . .  
TO M. - BOARO S. - A m m  S., I l  Museo difiso &l Monte finto, k Quaderni di Archeolo- 
gia del Veneto, XIV, Venezia 1998. Tra i contributi recenti t. interessante anche la parte 
dedicata al castello del Monte Cecilia da S E L ~  F., Storie di Baone, Baone - Verona 1999. 

19. Andrea GLORIA (Padova 1821-1911) fu direttore degli archivi antichi del Comune 
di Padova e fondatore del Museo Civico di Padova che diresse fino al 1887.. Oltre all'edi- 
zione di opere fondamentali per lo studio delle fonti medievali della città e del territorio 
dell'attuale provincia di Padova (Codice Diplomatico Padovano dal sec. V I  a tutto I'XI, Ve- 
nezia, 1887 e Codice Dipioniatico Padovano dall'Anno 1101 nll'anno 1183, 2 vol., Venezia, 
1881) è autore anche dell'opera l1 Territi~rio Padiivnno Illustrato, Padova 1862, che può es- 
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un'opera fondamentale per valutare i cambiamenti avvenuti nell'ultimo secolo. 

20. La ricerca ha posto in evidenza la presenza di alcuni siti, evidentemente fortifi- 
cati, ma non ancora associati ad alcuna indicazione documentaria. Ad esempio il sito 
di Castelrotto sul Monte Viale, del Monte Murale, Mottesella di Lozzo Atestino. 

21. L'utilizzo dello studio aereofotografico come strumento di "ricognizione pre- 
ventiva" del territorio è descritto in PICCAI<RFTA F., Manuale di fotografia area. L'uso ar- 
cheologico, Roma 1987, p. 83-84. 

22. I siti esaminati, incrociando fonti di tipo acheologico e storico, conducendo ri- 
cerche di superficie, studi cartografici e fotointerpretarioni archeologiche, sono 70. 

23. Cfr. le bibliografie e i dati riportati in PICCARRETA F. 1987, OP. cit.; COCCI M., FO- 
tointerpvetaziorie arckeologicn. Giiida yrnticn agli studenti, Firenze 1988, ALVISI G., La foto- 
graf i  aerea nell'indagine archeologica, 1989. 

24. FRANCOWCH R. in introduzione a COSCI M .  1988, op. cit., p. 5-6. 
25. Per la disponibilità del materiale aereofotografico e cartografico del Centro Car- 

tografico Regione Veneto e della Fototeca Regionale si cfr. REGIONE VENGTO, Notiziario 
CartogrnBco n. 1 (1989), i1.2 (1990), n. 3 (1991), n. 4 (1994), n .  5 (1997). 

26. Analoghe osservazioni sono fatte ad esempio, per la zona dei Colli Euganei, da 
CAGNONI G., I l  Castello del Monte Castello. Nota preliniiiinre, in PALLARO A. (a cura di) 
1999, op. cit., p.  54. 

27. Per le problematiche relative alla trasformazione del paesaggio euganeo in età 
contemporanea cfr. PETTENELLA A. 1995, OP. cit. 

28. Cfr. SCIIMIEDT G., Metodi di impiego e deliufiiizzazioi~e della fotografia aerea nella ri- 
cerca archeologica, in Atti del VI1 Congresso I~~ternazionale di Archeologiii Classica, C.E., Vo- 
lume I ,  Roma 1961; CCHMIEUT G., Atlante aereofotograjico delle sedi Uiriane in l tal i~.  Parte I: 

, . , 
1970, Roma 1973; AMAD&I G., ~otobi te~relazio& e aereofotograminentrin, Bologna 1975; 
PICCARRETA F., 1987, op. cit.; COCCI M. 1988, op. cit.; ALVISI G. 1989, op. cit. 

29. Cosci M. 1988, OP. cit., p. 14. 
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destro e l'asse dell'occhio sinistro forniscono contemporaneamente. La visione stereosco- 
pica di un oggetto fotografato si ottiene con lo stesso principio: si fotografa l'oggetto da 
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due aneolazioni diverse e in condizioni di oresa tali da imitare I'aneolazione visiva deeli " " u 

occhi umani. Maggiore è la distanza tra i due punti di presa fotografica (base di presa), 
maggiore sarà l ' e h 0  di esagerazione plastica.A~ale e&o e tale esaltazione delle diffe- 
renze volumetriche risuitano utilissime per l'analisi dei micronlievi riscontrabili nel ter- 
reno. Le riprese aeree, per utiliwre a l  massimo le informazioni ottenibili dallo shidio 
delle fotoerafie. sono realizzate mediante strisciate di fotoerammi che consentono. visio- ., . 
nnii<li> le ripme a co),pie (stermgrnmrnr) una rappresrntazione del rilievo del territoriai. 
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1987, op. cit., p. 115-142. 
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bili sul terreno si cfr. Alvisi G. 1989, op. cit., p. 48-59. 

35. In particolare: Motta d'Este, Mottesda (Lozzo A.) e Motta di Cervarese S. Croce. 
36. Cfr. CAMBI F. - TERRANATO N., Introduzione all'archeologia dei paesaggi, Roma 

1994, p. 60. 
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38. ORSATO S., Historia di Padova, Padova 1678. 
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44. C E L U ~  M. G. - REGOLI E. 1981, OP. cit. 
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R. - GINATEMFO M. (a cura di) 2000, op. at.; ma si veda anche FRANCOVICH R. - AUGEN- 
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tati, in GEUCHI S. (a cura di), I Congresso Nazionale di Archeologia Medievaie, Firenze 1997, 
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46. Francovidi R. - Ginatempo M. (a cura di) 2000, op. at., p. 19. 
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Medievale" XXIV, Firenze 1997. 

48. Oltre la già ricordata corte Estense, con la presenza a Calaone di una "Giulleria" 
che canta le lodi di Donna Giovanna, a Calaone è legata anche la famiglia dei da Ca- 
laone, un ramo dei Conti Maltraversi di Padova (Cfr. De Viris Illzistribtis fnmiliae Tran- 
selgardorum Forzatè et Capitis Listae, Codice Capodilista BP 954, Biblioteca Civica di Pa- 
dova, ristampa anastatica del 1972, c.4r : "Da Calaone e da Buone: hanno due castelli, sm- 
za pririilegio nei detti monti") 

49. Nel 1293 il Castelli di Calaone e Cero sono distrutti durante le scorrerie dei Pa- 
dovani. (GLOIUA A. 1862, op. cit.). 

50. Rolandini Patavini Cronica in Factis et circa facta Marchie Trivixane (A.  A. 1200 cc. - 
1262), in RIS, Tomo VIII, parte I, Città di Castello 1905: 11 Marchese d'este recupera i 
suoi territori tra cui il Cero, intlizzendo una uesante sconfitta a Ezzelino da Romano. 
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presenti resti relativi alle fondamenta, ed è riportato come "sito ov'era un antico ca- 
stello" sulla famosa incisione di Ateste del FRANCHINI del 1775. 

52. Cfr. BORTOL~ML S., Este da cittù romana n città medievale: nppunti per la storia delle 
dlfese murarie, in BORTOLAML S. (a cura di), Città murate dei Veneio, Milano, 1988. 

53. GALLANA C., I l  Castello e le Rocche Estensi, Este (PD), 1975 
54. Nel 1221 la Rocca è esistente con un "ospedale" annesso, cfr. BORTOLAMI S., 

1988, op. cit. 
55. Deduzione della presenza di un ponte levatoio, cfr. GALLANA C. 1975, op. cit. 
56. Nel 1416 "ser Robino qtiodam Antonii de Licho capitano pomtis S. Petri de 

Este", ALESSI 1. op. cit. 
57. La fortificazione è ricordata in questo modo da NWOLATO G., Storia di Este edel 

suo Territorio, Este (PD), 1851-1853. 
58. Nel 1418 Ser Stefano di Giovanni "de Honado", milanese, è capitano del Ca- 
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63. Cfr. GLORIA A. 1862, op. cit., IV, 171. 
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